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TTra  i più  bei  giorni  della  mia  vita  ( che  fu 
ed  è tutta  data  agli  studi  ) questo  mi  torna 
sempre  bellissimo  , in  che  una  mano  paterna 
giusti  premj  dispensa  a gioventù  generosa.  Que- 
sto giorno  beato  mi  guiderdona  delle  durate 
fatiche  , mi  compensa  dei  danni  della  fortuna , 
mi  avvalora  a nuove  sollecitudini  . Nè  solo  a 
me  questo  giorno  è guiderdone  e compenso  , e 
stimolo  potentissimo  ; ma  a questi  savi , che 
reggono  le  nostre  scuole  ; ma  a quanti  sudano 
con  meco  ne' lodati  esercizj;  ma  ai  genitori;  ma 
alla  patria:  la  cui  più  dolce  speranza  è in  que- 
sti degni  figliuoli  . Oh  crescano  essi  continuo 
di  virtù  e di  dottrina,  e in  più  splendore  con- 
segnino la  domestica  gloria  a quelli , che  tardi 
verranno  da  loro  ! Intanto  è buono  che  nella 
luce  di  questo  giorno  mirino  allo  specchio  de- 
gli onorati  maggiori,  pe’ quali  è illustre  la  cit- 
tà nostra  . Veggano  antica  gente  operosa  col- 
mar valli  e paludi,  e farvi  crescere  quà  1’  olmo 
e la  vite  : là  fondar  mura  a difesa , e templi  e 
palagi  , ed  allegrar  tutto  un  popolo  : veggano 
tra  1’  alpi  e il  mare  e in  terra  santa  que’  pro- 
di, che  nome  ebber  dal  brando  (i):  veggano 
sul  Ticino  quel  Cesare  (2),  che  al  coronato 
guerriero  fe'  primo  morder  la  polve  I veggano 
una  schiera  di  generosi  ( dacché  Un  reo  tempo 
si  volse  al  cielo  nativo  ) farsi  petto  e braccia 
a combattere;  e quando  la  trionfata  pace  fu 
senza  viltà  por  mano  al  commèrcio  , all’  indù- 
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stria  , agli  studi , onde  ha  vita  e alimento  la 
privata  e la  pubblica  felicità  : veggano  quel 
lume  della  pittura  a niuno  secondo , fuorché 
all’unico  Raffaello ravvivare  la  scuola  bolo- 
gnese (3):  veggano  più  acuti  ingegni  quale  nel- 
le scienze  divine  , quale  nelle  umane  tenere  il 
campo  : veggano  le  età  più  rimote  , veggano  le 
più  vicine:  troveranno  splendidi  esempj  di  bon- 
tà e di  sapienza  (4).  Ma  quale  occhio  sicuro 
non  si  confonde  fissando  un  cielo  di  lucidissi- 
me stelle  ? giova  trascerglierne  una  od  un’  al- 
tra , e quella  osservare  più  sottilmente  . Con 
questo  consiglio  tolsi  io  stesso  a mostrare  quan- 
do uno  e quando  un’  altro  di  tanti  astri  chia- 
rissimi y Garzoni  e Ramenghi,  Valeriani  e Me- 
landri e somiglianti  di  scienze  lettere  ed  arti 
benemeriti . Mi  si  conceda  oggi  di  eleggerne 
due  del  bel  numero  : uno  si  è Stefano  Longa- 
nesi , nome  caro  al  mio  cuore,  più  caro  che 
non  è padre  a figliuolo,  nome  di  amoroso  mae- 
stro : 1’  altro  si  è Leonardo  Papini,  il  quale  pe- 
rocché innanzi  di  tempo  vuole  innanzi  essere  ac- 
cennato. Degli  altri  uomini  si  può  dire  col  Pe- 
trarca, che  le  lodi  comincino  colla  morte;  di 
questi  che  cominciano  colla  vita:  tanto  furono 
singolari!  Egli  è ben  vero  che  incontro  a que’ 
lumi  sfolgorantissimi  reggono  appena  le  mie 
pupille  ; ma  sosterammi  , spero  , la  grazia  dell’ 
inclito  Magistrato  e questa  cortese  frequenza  di 
chiari  spiriti , che  amando  gli  studj  , siccome 
fanno  , degnano  me  pure  di  studj  amantissimo 
di  singolare  benevolenza  . 

La  fisica  rinnovata  in  Italia  nel  secolo  XVII° 
non  corse  tosto  del  bel  paese  ogni  contrada  , 
com’  era  sperabile . Perchè  ben  vuoisi  saper 
grado  a coloro,  che  a lei  porgendo  quasi  le 
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ali  diedero  opera  a confortarla . Tra  que’  ge- 
nerosi è da  scrivere  Leonardo  Papini,  che  sull’ 
aprirsi  del  secolo  XVIII0  col  sussidio  delle  scien- 
ze esatte  ( di  che  giovine  ancora  aveva  dato 
buon  saggio  nel  collegio  de’  nobili  di  Ravenna) 
ajutò  in  parte  la  bella  impresa  ; fecesi  egli  in- 
nanzi per  quelle  vie  da  pochi  allora  battute 
della  osservazione  e delle  sperienze,  e macchi- 
ne e strumenti  provide , che  sono  quasi  vita 
alla  scienza  . Frutto  di  sue  onorate  fatiche  si 
fu  nel  1749  una  bella  dissertazione  latina  sul 
flusso  e riflusso  del  mare  oltre  il  modo  di  trova- 
re il  meridiano  : di  che  ebbe  lode  dal  Lami  a 
lodare  difficilissimo.  Ben  è a dolere  lo  smarri- 
mento di  due  altre  dissertazioni  latine  : una 
delle  quali  era  intorno  la  calamita  , 1’  altra  in- 
torno l’origine  de’ fonti:  abbiamo  però  in  istam- 
pa  quella  sulla  elettricità , che  apparve  nel  I75a 
a pubblico  insegnamento  . Le  opinioni  del  Pa- 
pini  si  sparsero  per  1’  Italia  e fuori  , e come 
avvenir  suole  d’  ogni  buona  cosa  trovarono  con- 
tradditori Sigismondo  Popowitsch  e Cristiano  Sch- 
watz  professori  di  Altorf.  E pure  quanto  alle 
cose  dell’  elettricità,  benché  Leonardo  non  ag- 
giugnesse  molto  al  Nollet,  giovò  almeno  a dif- 
fondere le  utili  cognizioni  : le  quali  pur  trop- 
po incontrano  sempre  il  mal  viso  , anzi  le  ar- 
mi dell’  ignoranza  , che  le  combatte  ; e 1’  uni- 
versale o non  vede^  o non  cura  i suoi  più  cer- 
ti vantaggi  . Quanto  poi  al  flusso  e riflusso  del 
mare  è bello  il  dire  , com’  egli  attribuisse  il  fe- 
nomeno al  Sole  , quando  col  suo  calore  fa  va- 
porare in  un  luogo  più  che  altrove  le  acque 
del  mare  : e si  partiva  da  questo  esperimento 
fondamentale  , che  appressato  un  ferro  rovente 
ad  un  vaso  di  rame  pieno  d’  acqua  , ed  espio- 
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rato  con  un.  galleggiante  il  moto  del  liquido 
vedesi  dalla  parte  del  ferro  vaporar  l’acqua, 
ed  affluirne  d’  altronde  . Indi  per  analogia  e 
per  le  leggi  Idrostatiche  argomentando  diceva: 
formarsi  nel  mare  quasi  j un  canale  per  effetto 
della  vaporazione  prodotta  dal  Sole  soprastan- 
te: e le  acque  prima  affluire  per  riempimelo, 
poi  rifluisce  con  certe  quasi  oscillazioni  . Non 
è fisico  oggidì,  che  volendo  essere  giusto , non 
convenga  in  questa  sentenza:  che  le  alternati- 
ve ed  anomalie  delle  maree  dipendono  general- 
mente dall’  attrazione  del  Sole  e della  Luna 
sulle  acque  marine:  occorrono  però  infinite  va- 
rietà puramente  locali,  e l’ingegnosa  idea  del 
nostro  Papini  non  manca  di  utilità  e di  conci- 
liabilità col  comune  sistema:  così  ne  sentiva 
quel  sicuro  giudizio  del  professor  Longanesi  , 
che  questa  tesi  non  dubitò  proporre  fra  le  al- 
tre agli  studenti  di  Fisica  in  occasione  de’ pub- 
blici esami  in  questo  Ginnasio  eh’  egli  illu- 
strava della  sua  luce  . Io  loderò  il  Papini  e- 
ziandio  perchè  tra  gli  agi  della  fortuna  accop- 
piava felicemente  alle  più  gravi  le  piacevoli 
discipline,  incitando  coi  nobile  esempio  ogni 
gentile  persona  a bene  operarsi  negli  studi,  che 
onorano  chi  li  coltiva:  così  egli  fu  sostegno  e 
ornamento  dell’  accademia  de’  Cillaridi  già  sì 
fiorente  e nella  libreria  del  Comune  conser- 
vami manoscritte  poesie  di  lui  e di  Giuseppe 
suo  padre:  il  quale  perchè  vissuto  nel  seicen- 
to non  seppe  francarsi  dal  cattivo  gusto  del  se- 
colo . Non  così  Leonardo , che  pieno  di  filoso- 
fia la  mente  e il  petto  segui  ancora  nelle  cose 
delle  lettere  , auzi  che  le  stranezze  de’  novato- 
ri , i consigli  della  ragione;  di  quella  eletta, 
in  mano  alla  quale  sta  inalterato  il  codice  del 
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buon,  gusto.  Io  loderò  altresì  il  Papini,  perchè 
uomo  di  studj  qual  era  non  ricusò  le  cariche 
del  Municipio  , e giovò  coi  senno  e coll’  opera 
gl’  Istituti  di  Carità  , che  sono  tanta  parte  di 
publico  bene . E loderollo  degli  aurei  costu- 
mi ; non  in  vano  ne’  primi  suoi  anni  udì  in 
Ravenna  le  lodi  di  quel  Luca  Papini  abate  di 
Classe,  morto  nel  1571  in  odore  di  santità: 
questo  si  fu  buon  principio , perchè  egli  stimò 
poi  sempre  senza  virtù  e religione  ogni  cosa 
del  mondo  essere  vana  : e fu  di  onestà  spec- 
chio all’universale.  Bella  sorte  di  una  città, 
in  che  i ricchi  e potenti  si  fanno  esempio  di 
rettitudine  ai  minori  I Già  vecchio  di  73  anni 
si  consolava  di  monsignor  Giuseppe  Antonio 
suo  figliuolo  nella  romana  curia  assai  chiaro  , 
e qui  arciprete  mitrato:  due  anni  [appresso  (e 
fu  a’  a3.  Luglio  del  1765  ) il  buon  vecchio 
mancava  nel  bacio  del  Signore  : le  sue  spoglie 
nella  chiesa  de’  pp.  conventuali  hanno  requie, 
il  nome  si  vive  nella  memoria  de’  buoni  : la 

famiglia  di  lui  nell’  aprirsi  di  questo  secolo  in- 
felicissimo si  estinse  : 1’  eredità  della  sua  gloria 
tutta  è rimasta  alla  patria  . 

La  perdita  di  tali  uomini  , quale  si  fu  Leo- 
nardo , non  così  facilmente  nè  appieno  si  ripa- 
ra: perchè  ben  vuoisi  ringraziare  la  Provviden- 
za , che  tredici  anni  dopo  la  morte  di  quel  va- 
lentissimo ne  dava  di  Bernardino  Longanesi  e 
di  Maria  Cattani  ( fiori  di  onestà)  quell’  inge- 
gno felice  di  Stefano  : messo  il  garzonetto  alle 
publiche  scuole  vi  apparò  il  latino  e la  retto- 
rica , e pel  maturo  profitto  e [pe’  lodati  costu- 
mi meritò  ed  ebbe  dal  Magistrato  [que’  premj  , 
che  oggi  stesso  a voi  si  concedono  , miei  cari 
giovani . Condiscendendo  al  padre , che  vale- 
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va  assai  nelle  cose  di  meccanica . Stefano  pose 
amore  a quelle  ; non  tanto  però  che  non  Spie- 
gasse eziandio  il  valor  della  mente  nelle  scien- 
ze speculative  ; alle  quali  indirizzavanlo  con 
molto  amore  Antonio  Stoppi  de’  minori  conven- 
tuali per  le  matematiche  , e 1’  arciprete  Catta- 
ni  suo  Zio  materno  per  la  filosofia  e teologia  , 
Così  proveduto  di  eletti  studj  venne  Stefano 
all*  università  di  Bologna  nuovo  lume  ai  con- 
discepoli , onore  ai  maestri  : tra’  quali  il  Can- 
terzani  e il  Venturoli , 1’  ultimo  de’  quali  mi 
glorio  pur  io  di  aver  avuto  maestro  nelle  cose 
di  matematica  . Intanto  nell’  accademia  de’  Cu- 
riosi egli  mostravasi  , e vi  leggeva  di  belle  dis- 
sertazioni : nel  marzo  del  1800  vi  espose  singo- 
larmente il  fenomeno  della  luce  Zodiacale^  tri- 
buitane  la  causa  all’  attrazione  de'  pianeti  , e 
vinse  tosto  gli  oppositori , e vide  poi  trionfare 
nella  fisica  la  sua  opinione.  Tutto  umile  in 
tanta  lode  Stefano  ripatriava  , e facevasi  velo 
della  modestia;  ma  il  sapientissimo  Magistrato, 
che  sottilmente  guardando  vedeva  in  lui  rin- 
novarsi quel  lume  Mei  Papini,  non  tardò  a 
porlo  qui  sulla  cattedra  di  filosofia  e matema- 
tica i ed  egli  non  pure  adeguò  , ma  vinse  di 
gran  lunga  1'  aspettazione  . Nè  parmi  da  tace- 
re, com’egli  usasse  ben  tosto  i giovani  all’e- 
sattezza del  ragionare  coi  soccorsi  delle  mate- 
matiche: nell’ esporre  le  quali  piacevasi  deriva- 
re 1’  aritmetica  Jdall’  algebra  come  caso  parti- 
colare : poi  dimostrata  la  geometria  con  meto- 
do sintetico  la  congiungeva  all’  algebra  nelle 
applicazioni  : quasi  colui  , che  dal  mare  risale 
ai  fiumi , dai  fiumi  a’  rivi  ed  a’  fonti  : e da 
questi  ritorna  al  mare  . Così  egli  insegnava 
che  nella  mente  de’ savj  tutto  è bene  ordinato 
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come  nella  natura  . Così  innamorava  già  tut- 
ti della  fisica , e primo  nella  culta  Roma- 
gna diffondeva  i nuovi  lumi  della  Chimica . 
Curò  eziandio  la  publica  biblioteca  : e fu  sua 
lode  1’  averla  ordinata  e fornita  d’  indice  alfa- 
betico per  materie  : nella  quale  fatica  cresceva 
in  lui  P amore  de’  libri  , da’  quali  prendendo 
il  meglio  infiorava  a meraviglia  le  sue  lezioni. 
A udirlo  accorrevano  dalle  nostre  e dalle  vi- 
cine contrade  , come  un  tempo  a Crotone,  gio- 
vani desiderosi  di  sapere  , e si  partivano  di- 
cendo : noi  fortunati  , che  avemmo  da  lui 

più  che  padre  la  vita  dell’  intelletto  ! Intanto 
i direttori  del  seminario  di  Faenza  chiedevano 
istantemente  un  tanto  maestro  ; ma  egli  non 
seppe  dividersi  dalla  patria  carissima  , e 1’  otti- 
mo Magistrato  , che  sentì  all’  anima  il  benefi- 
zio , ringraziavalo  solennemente  . Ma  il  nome 
e gli  scritti  di  lui  diffondendosi  con  bella  luce 
vennero  sotto  gli  occhi  del  Brunacci  del  Pini 
dell’  Oriani  , del  Racagni  in  Milano  : e Stefano 
fu  designato  dal  Principe  alla  cattedra  di  Fi- 
sica in  Bologna  , come  il  più  degno  di  succe- 
dere al  prestantissimo  Canterzani  . Fu  forza 
ubbidire:  ed  io  y>rediletto  discepolo,  e come 
figlio,  seguiva  volenteroso  il  ben  amato  maestro: 
nè  mai  dalla  mente  mi  uscirà  il  giorno  primo 
di  decembre  del  1808  , quando  il  domicilio 
delle  scienze  suonò  d’  applausi  al  suo  appari- 
re : i quali  applausi , anzi  che  scemare , cre- 
scevano di  giorno  in  giorno  ; come  quelli  che 
non  compri  davansi  all’  ingegno  e alla  virtù  . 
Era  suo  dolce  pensiero  fornire  ai  novelli  un 
buon  corso  di  fisica  che  alle  italiche  scuole 
mancava:  e molti  bei  pensamenti  comunicava 
a quel  maturo  giudizio  del  professore  Liberato 
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Baccelli:  altri  ne  esponeva  al  cospetto  dei  dot- 
ti colleglli  in  occasione  di  gradi  accademici  . 
Prima  parlò  del  bello  : poi  espose  un  artificio 
confacentissimo  a ridurre  il  passaoino  ad  uso 
di  pesa  liquori  : poi  dichiarò  una  legge  genera- 
le di  natura,  che  chiamò  di  stabilità  : e preve- 
nendo i moderni  Ideologi  chiari^eome  l' idea  di 
resistenza  al  moto  volontario  sia  principio  all’ 
intelletto  per  conoscere  V esistènza  de'  corpi . 
Ma  se  tutti  volessi  esporvi  i pensamenti  di  lui 
sarei  infinito:  bastivi  che  egli  fu  tanto  immer- 
so negli  studi  , che  vedovasi  troppo  spesso  ne 
di  sonno  curante n 'e  di  cibo  , nè  di  ricreamento 
veruno  (5).  Perchè  nella  state  del  1811  spa- 
triando con  meco  a gran  pena  si  reggeva  ; e 
non  passò  molto  tempo  , che  preso  più.  forte 
da  febbre  nervosa  ci  fece  tremar  tutti  di  sè  : 
come  teneri  figli  intorno  al  suo  letto  non  po- 
tevamo ritenere  i singulti  ed  il  pianto:  egli  so- 
lo maggiore  di  sè  pregava  i conforti  di  religio- 
ne , e il  suo  mancare  ( che  fu  allo  spuntar  del 
settembre  ) parve  chiaramente  un  salire  alla 
vita  immortale  . 

La  casa  e la  città  fu  tutta  in  lagrime:  noi 
fra’  sospiri  alzavamo  gli  occhi  al  cielo , non 
trovando  quaggiù  consolazione  : e 1’  ordine 

splendidissimo  che  onora  oggi  gli  studj  , non 
dubitò  di  onorare  anch’  esso  le  esequie  , che 
rinnovavansi  il  giorno  trigesimo  alla  Pieve  per 
cura  del  fratello , sopravissuto  a pena  al  dolo- 
re : epigrafi  latine  andarono  attorno  con  una 
dello  Schiassi  : parve  quello  un  trionfo  non 
della  morte  ; ma  della  virtù  : nè  mai  fu  tanta 
frequenza  di  popolo  e di  professori,  e di  amo- 
rosi discepoli  : fra’  quali  a me  ultimo  di  tutti 
toccò  di  levare  la  voce  nel  publico  compianto. 


Ahi  un  tal  uomo,  perchè  stette  con  noi  solo 
32  anni  : perchè  miei  giovani  , non  fu  dato  a 
voi  di  vederlo  ! P effigie  , che  vi  è dinanzi  , vi 
mostra  il  meno  di  lui  ; la  sua  anima  è in  ci- 
ma di  gloria  : di  là  in  compagnia  del  Papini 
v’  incuora  a vegliare  a sudare  continuo  negli 
studi,  a fornirvi  di  vera  sapienza,  a giovare 
voi  stessi  ed  il  secolo  . 

A ciò  pure  v’  incuorano  i dolci  congiunti , 
ed  io  che  vi  amo  tanto  e più  e più  questi 
miei  onorandi  colleghi  , ed  i rettori  nostri , e 
l’inclito  Magistrato:  la  cui  providenza  già  ve- 
nuta in  esempio  vi  è larga  di  sempre  nuovi 
conforti  (6)  : e voi  non  dovete  mancare  a voi 
stessi  , ai  vostri  , alla  patria  ; se  vi  tocca  amo- 
re del  bene  e della  lode  , che  è quasi  fiamma 
alle  anime  generose  . Quella  speranza  che  og- 
gi ci  date , non  cada  a vii  fine  ! Conservate 
alla  città  la  sua  nativa  grandezza,  che  surse 
per  fiore  di  costumi,  di  studj  , d’  industria,  di 
commercio  : anzi  accrescetela  ognora  più  come 
astri  novelli,  che  fanno  più  viva  la  luce  del 
cielo  : e vi  sia  in  mente  e in  cuore  ciò  che 
disse  il  Petrarca  : niuna  cosa  tanto  ingrandire 
le  città  , quanto  la  virtù  e la  gloria  de’  citta- 
dini ! Se  non  che  a cima  di  gloria  e di  virtù 
non  si  viene  , che  per  sentiero  di  spine  : tarde 
e poche  vi  sbuccian  le  rose  ; ma  sono  , la  Dio 
mercè  , felicemente  immortali  ! 


(i)  I conti  Brandolini  . 

(а)  11  cav.  Cesare  Ercolani , die  nella  battaglia  di  Pavia 
•balzò  pel  primo  da  cavallo  il  piu  glorioso  che  fortunato 
Francesco  I. 

(3)  Il  Ramenghi  seniore  detto  il  Bagnacavallo  . 

(4)  Veggansi  le  patrie  storie  , e ciò  che  ne  ha  scritto 
l’Autore  ne’ suoi  Elogj,  e nelle  Memorie  inserite  in  più 
luoghi  del  Giornale  Arcadico  di  Roma  ad  onore  de’  suoi 
illustri  concittadini  . 

(5)  Vedasi  il  Comentario  della  vita  e degli  studj  deliro/'. 
Longanesi  scritto  dal  p.  Pompilio  Pozzetti,  non  che  V Elo- 
gio funebre  detto  dallo  stesso  prof.  V accolini  impressi  in 
Bologna  pel  Ramponi  i8ia. 

(б)  Giova  riferire  1’  Estratto  della  Gazzetta  di  Bologna 
delli  8 Ottobre  i836  Num.  tal.  — Il  giorno  due  ottobre 
„ ebbe  poi  luogo  la  solita  premiazione  degli  Scolari  del 
,,  Ginnasio  Comunale  nel  palazzo  pubblico  per  parte  del- 
.,  1’  Illustrissimo  Magistrato  , presieduto  dal  Signor  Gcn- 
,,  faloniere  Cavalier  Filippo  Conte  Folicaldi,  promotore  in- 
,,  defesso  de’  buoni  studi  : onorò  la  funzione  1’  lllustrissi- 
,,  mo  Signor  Governatore,  oltre  gran  numero  di  colte  e 
„ nobili  persone:  recitò  il  Signor  Professore  di  Filosofa  e 
,,  Matematica  Domenico  Vaccolini  1’  Elogio  di  due  dotti  Ba- 
„ gnacavallesi , che  nella  fisica  si  distinsero;  cioè  Leonardo 
„ Papini , e Professore  Stefano  Longanesi  di  chiaro  nome. 
„ Il  premio  si  diede  della  medaglia  per  la  pietà  riunita  al 

singolare  profitto  nelle  diverse  scuole  i.  a Cavar  a Cesa- 

re,  a.  a Monti  Giovanni,  3.  a Manetti  Domenico.  Gli 
,,  altri  alunni  hanno  premio  in  libri  atti  alla  buona  edu- 
,,  cazione  , come  di  pratica  : la  Magistratura  esternò  quin- 

di  ai  Signori  Professori  e Maestri , ed  alla  Eccellentissi- 
„ ma  Deputazione  sugli  studi  singolarmente  la  sua  partico- 
„ lare  soddisfazione  , incuorando  a proseguire  col  solito  ze- 
,,  lo  a bene  della  pubblica  educazione.  Furono  pubblica- 
„ ti  a stampa  i nomi  de’  premiati  e lodati  rispettivamente 
,,  nelle  scuole  i.  di  Fisica,  a.  di  Filosofia  e Matematica  , 
„ 3.  di  Rettorica,  l\.  di  Disegno  , 5.  di  Grammatica  Supe- 
„ riore  Italiana  e Latina  , 6.  di  Aritmetica  applicata  alle 
,,  Arti,  7.  di  Aritmetisa  superiore  , 8.  di  Grammatica  in- 
,,  feriore,  9.  di  Calligrafia  , e Normali  ec.  ec.  Questi  onori 
,,  resi  alla  gioventù  costumata  e studiosa  devono  sempre 
.,  più  eccitarla  a crescere  di  amore  alla  virtù  e alla  dot- 
„ trina.  „ 


Luci  die  9.  Fabruarii  1837. 
IMPRIMATUR 

Fr.  Franciscus  Gaude  0.  PP.  V.  S.  0. 

Luci  die  9.  Februarii  1887. 
IMPRIMATUR 
A.  Mazzarini  Vie.  For. 

Si  permette  la  Stampa 
T.  CaY.  Paulucci  Gor.  Distret. 
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